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“Il mio Vangelo e il mio Signore” (Rm 16, 25-27)
CANTO

Introduzione

L’inizio della lettera ai Romani nei versetti che vanno da 1 a 7, perviene al suo apice nell’epilogo della stessa lettera al capitolo 16, 25-27, in cui il Vangelo di Dio è sottoscritto con l’autografo di Paolo per essere riconosciuto come il suo Vangelo.
LETTURA Rm 16, 25-27
Tutta la lettera ai Romani presenta una grande inclusione tra il Vangelo, per il quale Paolo è stato messo da parte in quanto schiavo di Cristo Gesù, e quello che nella conclusione definisce il “mio Vangelo”; tra il Figlio di Dio, nato dal seme di Davide secondo la carne e costituito Figlio di Dio in potenza secondo lo Spirito di santità, e la predicazione di Gesù Cristo; tra i profeti nelle Sacre Scritture e le Scritture profetiche; e tra l’obbedienza della fede dei destinatari e quella di tutte le nazioni. Per Paolo, Gesù Cristo ha dischiuso e spiegato il mistero di Dio avvolto nel silenzio. Egli è “il Verbo uscito dal Silenzio”, come dirà Ignazio d’Antiochia citando proprio la dossologia che chiude la lettera ai Romani. Il Silenzio è il grembo eterno di Cristo e il Vangelo è la parola abbreviata che squarcia il silenzio per essere annunziata a chiunque, tanto al Giudeo quanto al Greco, senza alcuna distinzione. Se l’apostolo è chiamato da Dio per raggiungere qualsiasi persona umana, il Vangelo rappresenta l’editto affidato all’ambasciatore perché sia proclamato sino agli estremi confini della terra: su questo vangelo di Paolo siamo condotti a concentrare la nostra riflessione. Di che cosa parla e che cosa annunzia di tanto urgente da richiedere che l’apostolo ne divenga ambasciatore e araldo sino ai confini del mondo? Perché questo Vangelo gli impone una dedizione assoluta senza anteporre ad esso null’altro? Martin Lutero, nella sua Prefazione alla Bibbia del 1522, introducendo la lettera ai Romani afferma: “Questa epistola è il vero brano principale del Nuovo Testamento, il Vangelo più puro e bisognerebbe che il cristiano non solo la sapesse a memoria parola per parola, ma la leggesse, come il pane quotidiano dell’anima”. In realtà, la definizione di Lutero, non manca di esagerazione perché la lettera ai Romani non è una summa teologica pura o pensata in astratto, bensì un’epistola quanto mai concreta con cui Paolo si propone di affrontare le contese tra i forti e i deboli delle comunità domestiche di Roma. Tanto meno in essa soltanto si tratta dell’evangelo, come se nelle altre sue lettere Paolo non parlasse d’altro se non del suo Vangelo. Tuttavia, la relazione tra il pane quotidiano dell’anima e il Vangelo coglie nel segno poiché, prima che il pane e il vino diventino corpo e sangue di Cristo, la Scrittura proclamata nell’assemblea dei credenti si trasforma in parola viva, in Vangelo.
CANTO

Il mio Vangelo
Il Vangelo di Paolo si identifica con la predicazione di Gesù Cristo e dunque non è un libro, né un oggetto, ma una persona che continua a vivere oltre il tempo e lo spazio, in e fra noi. E se il libro del Vangelo si trova al centro di ogni celebrazione ecclesiale è perché in esso è Cristo stesso che parla, mediante lo Spirito, alla sua sposa, la Chiesa. Per questo, sant’Ambrogio potrà dire “noi ascoltiamo Cristo leggendo le Scritture” (De officiis ministrorum 1, 20, 88). Nel rito delle ordinazioni diaconali, presbiterali ed episcopali, il Vangelo ha una sua collocazione imprescindibile. Al diacono il Vescovo dice: “Ricevi il Vangelo di Cristo, del quale sei diventato l’annunciatore: credi sempre a ciò che proclami, insegna ciò che credi, vivi ciò che insegni”. La sequenza dei verbi credere-proclamare-insegnare dipende direttamente da quel “ricevere”, che esige accoglienza, ospitalità del Vangelo nella propria esistenza e il genitivo “di Cristo” è importante, in quanto dice che non è il Vangelo su Gesù Cristo, né quello che assieme ad altri contenuti parla di Lui, bensì il Vangelo che è Cristo stesso. Nell’ordinazione episcopale poi, il Vangelo viene posto sul capo dell’ordinando, prima dell’anello sponsale…prima del possesso della cattedra episcopale, perché l’apostolo non deve soltanto insegnare ma deve fare della strada la sua cattedra. Il Vangelo posto sull’eletto investe l’apostolo. Tra il Vangelo e l’apostolo si trova però lo spazio, che dovrà essere colmato giorno dopo giorno da quel “mio Vangelo” destinato a diventare “nostro” nella predicazione e “vostro” nella missione affidatagli. Quello spazio è quanto mai necessario affinché nessuno degli apostoli ceda all’illusione di essere possessore del Vangelo; ne è piuttosto posseduto sino alla fine della sua esistenza. In quello spazio si trova l’azione dello Spirito Santo che colma le distanze tra il Vangelo e il corpo dell’ordinando, permettendo di riconoscerlo come il Vangelo di ognuno. Nello stesso tempo, il gesto di sottomissione al Vangelo, denota l’ascolto obbediente dell’apostolo e della sua comunità nei confronti della Parola. Nella misura in cui si è sotto e non sopra il Vangelo, si è nella condizione di interpretarlo secondo lo spirito della tradizione viva della Chiesa. Quel Vangelo che è Cristo deve penetrare nella carne e nel sangue dell’apostolo, altrimenti non diventerà mai “il mio Vangelo” e deve giungere fino alle profondità del cuore e all’estremità dei piedi. I piedi dell’apostolo devono correre veloci, impolverarsi della terra che calpestano, poiché “quanto sono belli i piedi di coloro che evangelizzano cose buone” (Rm 10, 15), come sostiene Paolo appropriandosi dell’oracolo di Is 52, 7. A prima vista sorprende l’assenza del Vangelo nel rito dell’ordinazione presbiterale, tuttavia ci si accorge invece che le parole che accompagnano la consegna del pane e del vino evocano quelle del Vangelo affidato ai diaconi: “Ricevi le offerte del popolo santo per il sacrificio eucaristico. Renditi conto di ciò che farai, vivi il ministero che è posto nelle tue mani e sii imitatore del Cristo immolato per noi”. Anche in questo caso il verbo principale è “ricevi” che nelle offerte del popolo santo, si pone in continuità con l’accoglienza del Vangelo richiesta al diacono. Dunque non si tratta di una dimenticanza, bensì della consegna dello stesso Vangelo che di lì a poco si trasformerà in carne e sangue di Cristo. È importante inoltre precisare che la consegna del Vangelo, del pane, del vino, è data a un singolo perché diventi di tutti, dei vicini e dei lontani, dei presbiteri e dei laici, delle famiglie e delle diverse comunità che compongono la Chiesa. Di quel Vangelo, l’apostolo deve farsi banditore e diffusore, non possessore geloso o pavido, perché è consegnato come pane per tutto il popolo che ha fame e sete di Cristo. Se Paolo può definire “mio” il Vangelo che diffonde di persona e con le sue lettere, è perché Gesù Cristo è il “suo Signore”, come sostiene nella lettera ai Filippesi: “Anzi, tutto ormai reputo una perdita, di fronte alla sublimità della conoscenza di Gesù Cristo, mio Signore” (Fil 3, 8).  In uno dei primi laboratori della fede su Paolo, abbiamo già riflettuto su questo aspetto, ricordando l’esperienza di Cesarea di Filippo…quando Gesù chiese ai suoi: “E voi chi dite che io sia?” (Mc 8, 29). La risposta di Pietro si differenzia in ognuno dei Vangeli pur riferendosi allo stesso avvenimento. In Mc 8, 29b Pietro risponde con l’abbreviato: “Tu sei il Cristo”. In Mt 16, 16: “Tu sei il Cristo, Figlio dei Dio vivente” e in Lc 9, 20 è riconosciuto come: “Il Cristo di Dio”. Forse Paolo avrebbe risposto: “Tu sei il mio Signore”, riprendendo la proposizione di Fil 3, 8. 
È infatti soltanto con “il mio Signore”, giungiamo al cuore del rapporto tra Gesù e Paolo: “mio Signore”, e per questo il “mio Vangelo”, con una personalizzazione esistenziale che lo coinvolge in pieno. Bisognerà attendere l’invocazione di Tommaso nel Vangelo di Giovanni, perché si assista ad un’analoga professione di fede di Paolo: “Mio Signore e mio Dio!” (Gv 20, 28). Non basta che Gesù Cristo sia riconosciuto e creduto come “il Signore”: deve diventare “il mio Signore” perché anche il Vangelo, che accomuna i credenti, diventi personale e si trasformi nel “mio Vangelo”. E quanto più personale è il rapporto con Gesù Cristo il Signore, insieme con i fratelli della propria comunità, come “il nostro Signore Gesù Cristo”. Soltanto chi come Francesco d’Assisi, può ricevere le ferite inquietanti delle stigmate nel proprio corpo può invocare per tutta una notte: “Mio Dio e mio Tutto”.
CANTO
Secondo la carne e secondo lo Spirito

Ci chiediamo: che cosa si nasconde dietro la riscoperta dei Vangeli gnostici che stanno godendo tanta fortuna mass-mediale? Il Vangelo di Tommaso, di Pietro, di Giacomo, della Maddalena e di Giuda perché catturano l’attenzione di tanti lettori sino ad essere saccheggiati nell’odierna letteratura romanzata? Forse perché si assiste a nuovi interessi sulla persona di Gesù, sulla sua umanità? Tutt’altro…perché si è diffusa l’idea che il Gesù dei Vangeli canonici sia quello falsato, trasmesso da una Chiesa (in genere quella cattolica) che l’ha travisato per costruirsi un potere economico e politico consolidato per secoli. In realtà, i Vangeli apocrifi, sorti negli ambienti gnostici dell’Egitto e della Siria nella metà del II secolo d.C., ci trasmettono un Gesù disincarnato, tipico di una visione che disprezza la carne umana mediante un processo di purificazione. Per questo, si fa urgente la riscoperta del Vangelo di Paolo, che in quel “secondo la carne” del Figlio di Dio, riconosce la sua piena umanità, il suo essere figlio di Davide. Quando si tratterà di elencare i privilegi irrevocabili degli Israeliti alla fine della lista di Rm 9, 4-5 si trova ancora “il Cristo secondo la carne” (Rm 9, 5). La carne di Cristo è quella che permane nella sua signoria, perché riconoscerlo come “mio Signore” significa vedere nella sua carne la nostra: quella carne del peccato che gli ha permesso, in modo paradossale, di “condannare il peccato nella carne” (Rm 8, 3). La resurrezione di Cristo non è la negazione della sua carne bensì la sua massima affermazione; e proprio perché è impossibile è certo! (Tertulliano, De carne Christi 5,4). Ci stiamo avvicinando al contenuto fondamentale del kerygma paolino, ma prima dobbiamo sostare su questo Vangelo fatto di carne e sangue, non di parole scritte, fossero anche le più accattivanti. Essere apostoli non significa apprendere l’arte dell’eloquenza, anche se resta un utile strumento di comunicazione, ma riconoscere nelle pieghe della propria carne una sillaba del Vangelo abbreviato che è Cristo: “Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte” (2Cor 11, 23). La conoscenza esistenziale di Cristo che rende Paolo superiore a tutti i superapostoli del suo tempo passa attraverso la sua carne, la sua debolezza umana che lo induce a sostenere: “quando sono debole è allora che sono forte” (2Cor 12, 10). Ma tutto questo si è realizzato soltanto perché Cristo “fu crocifisso per la sua debolezza, ma vive per la potenza di Dio. E anche noi che siamo deboli in lui, saremo vivi con lui per la potenza di Dio” (2Cor 13, 4). 
Nelle mani e sul capo

Due parti del nostro corpo sono inizialmente coinvolte nel rapporto con il “mio Signore” e con il “mio Vangelo” di Paolo: le mani e il capo! Ricevere e toccare con le proprie mani il Vangelo è contaminarsi dell’umanità di Cristo e di quella di ogni persona umana, poiché l’ultimo gradino della sua umanità è non soltanto la morte che tocca a chiunque, bensì la “morte di croce” (Fil 2, 8), secondo l’aggiunta che Paolo inserisce nell’elogio dedicato all’umiltà di Cristo (cfr. Fil 2, 5-11). 
Tuttavia, con le mani e il capo, ci troviamo soltanto all’inizio, in quanto è ogni parte del nostro corpo a dover essere coinvolta nell’incontro con il Vangelo di Cristo: le orecchie, perché la fede nasce dall’ascolto (cfr. Rm 10, 17); il cuore, poiché con esso si crede per la giustificazione (cfr. Rm 10, 10); la bocca, con cui si esprime la professione di fede (cfr. Rm 10, 10); i piedi, senza i quali il Vangelo non potrebbe compiere la sua corsa (cfr. Rm 10, 15). Infine, le ginocchia, con cui ci si prostra davanti a lui, riconoscendolo come l’unico Signore della nostra vita e di tutto il nostro corpo (cfr. Rm 14, 11; Fil 2, 10-11). Non c’è una parte del corpo dei credenti che non debba partecipare del culto razionale o mentale (cfr. Rm 12, 1-2), poiché si è stati comprati da Cristo a caro prezzo del suo sangue (cfr. 1Cor 6, 20). Se l’umanità di Cristo è unica anche la nostra umanità che incontra la Sua deve dirsi tale…soprattutto a livello della debolezza e non della forza, altrimenti il Vangelo resta nelle mani e sul capo senza entrare in noi. Baciare il Vangelo con le labbra significa allora baciare il corpo di Cristo, il suo altare, e quello dei fratelli e delle sorelle nell’abbraccio della pace.
Fare Chiesa è contaminarsi dell’umanità dell’altro, poiché non c’è koinonia o comunione che non supponga il riconoscimento di quanto è koinos, impuro. 

Quale spazio occupa nel nostro vissuto (o ministero) il Vangelo di Paolo che è “Gesù Cristo, il Signore”? Per me sacerdote, il servizio della Parola assume priorità rispetto ai molteplici versanti della pastorale? Atti 6 a riguardo pone delle indicazioni fondamentali…è il racconto di un’emergenza in seno a una comunità dei credenti che costrinse gli apostoli a istituire i diaconi: “noi ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola” (v. 4). Non che le altre funzioni siano irrilevanti, ma non sono peculiari come il servizio da offrire, in forma prioritaria e privilegiata, al Vangelo. Anzi, quanto più alcuni come gli apostoli, si dedicano al Vangelo, tanto più chi esercita altri ministeri comprende che anche il suo è un modo altrettanto importante di evangelizzare; l’apostolo o si dedica alla preghiera e al servizio della Parola, oppure non può neanche dirsi tale.
Abbiamo parlato in particolare della carne di Gesù Cristo che incontra e assume quella di ogni persona umana, contro diffuse forme di gnosticismo del nostro tempo.

Concludiamo richiamando i momenti finali dell’esistenza avventurosa di Ernesto Che Guevara. Sembra che il Che fosse particolarmente affascinato dalla poesia, e quando fu catturato, gli agenti della CIA lo trovarono in possesso di un magro bottino: uno zaino contenente in pratica un diario, in cui aveva trascritto liriche non sue, ma di Pablo Neruda, Léon Felipe, Nicolas Guillem e César Vallejo. Di Léon Felipe una delle poesia riscritte ne “Il quaderno verde del Che” è Cristo. Con questa concludiamo.
Cristo,

ti amo

non perché sei sceso da una stella

ma perché mi hai mostrato

che l’uomo ha sangue,

lacrime,

affanni…

chiavi,

attrezzi!

per aprire le porte chiuse della luce.

Sì…Tu ci hai insegnato che l’uomo è Dio…

Un povero Dio messo in croce come Te.
E quello che sta alla tua sinistra sul Golgota,

il ladrone cattivo…

anche lui è un Dio

CANTO

28 Gennaio 2011
don Mario Russo


